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Andamento stagionale e fitosanitario 2020 

Maurizio Bottura, Michele Margoni, Bruno Mattè - Centro Trasferimento Tecnologico, Fondazione Edmund Mach 

 
Il 2020 è stato caratterizzato da una produzione superiore a quella del 2019, contraddistinto da un 

andamento climatico primaverile più favorevole, mentre in prossimità della vendemmia le piogge non sono 

state favorevoli. 

 

 
Le temperature sono state caratterizzate da gennaio, febbraio ben superiori alla media, da marzo in media 

con abbassamenti termici nella terza decade del mese che hanno provocato qualche gelata tardiva su alcune 

colture come il ciliegio. Aprile è stato più caldo della media con un lungo periodo asciutto che ha determinato 

un germogliamento precoce e veloce. Maggio è stato in termini di temperature superiore alla media, mentre 

il mese di giugno è stato più fresco con le prime due decadi piovose che qualche problema di attacco di 

peronospora lo hanno determinato. I successivi mesi di luglio agosto e settembre fanno registrare 

temperature sopra la media, mentre l’autunno è più fresco.  

 

 

Per quanto riguarda la piovosità del 2020 è stata inferiore alle ultime 4 annate ed inferiore alla media. I mesi 

di marzo, agosto, settembre, ottobre e dicembre sono risultati più piovosi della media, e questo ha 

determinato una vendemmia con qualche criticità. Gennaio, febbraio, aprile e novembre sono stati meno 

piovosi, mentre maggio, giugno e luglio in media. 

Temperatura media (San 

Michele all’Adige) 

Piovosità (San Michele all’Adige) 



13a GIORNATA TECNICA DELLA VITE E DEL VINO – 16 dicembre 2020 5 

Dal punto di vista fitosanitario, le preoccupazioni si sono concentrate nelle prime due decadi di giugno con 

continue piogge che hanno determinato attacchi di peronospora. La comparsa del fungo è stata veloce e solo 

un’attenta e precisa difesa fitosanitaria ha contenuto le problematiche. Nella fase estiva ingenti sono stati gli 

attacchi a carico delle foglie delle femminelle. 

L’oidio non ha destato particolari problemi. 

La botrite e/o il marciume acido si è presentata sulle cultivar soprattutto dopo l’ultimo fine settimana di 

agosto caratterizzato da intense piogge che hanno determinato la presenza in vigneto di grappoli colpiti che 

sono stati separati in fase di vendemmia dai viticoltori. Le zone più tardive hanno risentito meno della 

problematica marciumi.  

Il mal dell’esca è stabile su valori medio elevati. 

La problematica che sta preoccupando maggiormente i viticoltori è quella dei giallumi.  Si conferma un trend 

in crescita della presenza di viti sintomatiche che necessitano di estirpazione immediata della vite sintomatica 

e di un’attenta difesa insetticida per abbassare il vettore Scaphoideus titanus, presente in quantità elevate. 

Le produzioni sono medie con un aumento del 5,7% rispetto al 2019.  
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La vendemmia 2020: valutazioni e prospettive 

Luciano Groff, Mario Malacarne - Centro Trasferimento Tecnologico, Fondazione Edmund Mach 

 
Nel complesso l’annata 2020 ha visto l’intero ciclo vegetativo della vite caratterizzato da un notevole 

anticipo; l’avvio delle campionature finalizzate al controllo degli indici di maturazione ad inizio agosto ha 

delineando un quadro evolutivo della maturazione caratteristico di una vendemmia anticipata. L’andamento 

meteo perturbato nei giorni seguenti a Ferragosto, con i primi consistenti temporali, ed un quadro analitico 

confortante nella tenuta del pH, ha portato a ritardare l’avvio della vendemmia dello Chardonnay base 

spumante alla settimana successiva. Con il 25 agosto si è entrati nel pieno della raccolta delle basi spumante 

e del Pinot grigio.  Il quadro analitico positivo per la tenuta delle acidità, soprattutto del pH (legato ad una 

limitata presenza di potassio) e per gli ottimi tenori di APA, era meno confortante per le gradazioni 

zuccherine, al di sotto della media, con risposte diversificate e molto correlate alla gestione del vigneto. 

L’evento meteorologico cruciale è stata la perturbazione del 29-30 agosto: sull’intero Trentino sono caduti 

oltre 90 mm di pioggia. L’esagerata quantità di acqua caduta ha aperto ad una successiva fase critica per la 

situazione sanitaria.  

La continua minaccia di copiose precipitazioni e l’impossibilità da parte delle uve di poterle reggere, ha 

portato a concentrare la vendemmia. Nella seconda decade di settembre ci si è trovati a dover raccogliere 

quasi simultaneamente tutte le varietà presenti nel panorama viticolo provinciale, anche le più tardive, 

quando un filo di speranza di poter intervenire con una regolare programmazione è scemato causa la 

perturbazione che ha mandato sott’acqua l’intero nord Italia. Aspetto che ci ha obbligati nella quasi totalità 

dei casi a concludere le raccolte rapidamente ad inizio ottobre. 

Per contro, la trasformazione si è svolta senza particolari problemi, salvo il ricorso a più consistenti interventi 

di arricchimento dei mosti. Fermentazioni molto regolari con un‘ottima fermentescibilità dei mosti e 

produzione limitatissima di acidità volatile, potremo spingerci a dire come mai visto. Aspetto che non è 

facilmente spiegabile: lo si può far derivare probabilmente dalla maggiore presenza nelle uve di fattori di 

crescita dei lieviti attribuibile ad un andamento climatico eccezionale per la regolarità delle precipitazioni, 

che non ha mai esposto la vite a stress idrici; oppure la limitata presenza di residui di fitofarmaci dilavati dalle 

abbondanti piogge che hanno assicurato uve particolarmente pulite. 

La qualità dei vini è al di sopra delle aspettative, con profili aromatici di tutto interesse e con buona tenuta 

delle acidità. Nei vini rossi il colore e la dotazione tannica è ottimale, le macerazioni si sono avvantaggiate di 

una buccia comunque molto matura e fragile che ha permesso di ottenere buone estrazioni dei composti 

fenolici. Non si osservano particolari criticità legate all’insorgenza di note riduttive-solforate sgradevoli. Il 

limite maggiore sembra riscontrarsi nella struttura dei vini non sempre ottimale, ma confidiamo che l’attenta 

gestione sul deposito feccioso fine possa permettere di recuperare sufficientemente il volume del vino 

desiderato. 
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Gestione del suolo in viticoltura 

Roberto Zanzotti e Raffaella Morelli - Unità Agricoltura Biologica - Fondazione Edmund Mach 

 
L’inerbimento costituisce un importante elemento del sistema vigneto. Il suo contenimento e la sua gestione 

su filare ed interfilare risulta importante per evitare concorrenza di risorse, in primis acqua ed elementi 

nutritivi, per controllare lo sviluppo di infestanti e, non ultimo, per favorire le operazioni colturali. 

Nell’areale trentino è imprescindibile la gestione con inerbimento permanente in quanto le condizioni 

meteo-climatiche ne consentono un regolare sviluppo, evitando una diretta competizione con la vite. 

L’inerbimento ha molteplici obiettivi tra i quali limitare l’attività erosiva, modulare i processi di 

evapotraspirazione del suolo e ridurre il rischio di compattamento. La produzione di biomassa vegetale, 

unitamente all’input di lignina derivante dai tralci di potatura, contribuiscono in una certa misura a 

tamponare le perdite di sostanza organica annuali.  

Nell’ottica di una gestione sostenibile del vigneto e nella direzione di diminuire gli input esterni, risulta 

interessante e talvolta indispensabile, anche alla luce dei cambiamenti climatici, interrompere la continuità 

dell’inerbimento con pratiche agronomiche di gestione del suolo come il sovescio. 

I risultati di prove di confronto gestione a lungo termine condotte nei vigneti FEM hanno permesso di 

verificare che dopo 7 anni di sperimentazione, nei filari interessati da sovescio, è stato registrato un aumento 

del 29% della componente stabile della sostanza organica. La pratica del sovescio rappresenta quindi un 

valido approccio per contribuire all’accumulo di sostanza organica nel suolo e di conseguenza all’aumento 

della sua fertilità. 

Un altro importante effetto positivo del sovescio è costituito dalla sua capacità di incrementare e mantenere 

la biodiversità dell’ecosistema vigneto. Infatti la sua ricchezza compositiva costituisce rifugio e fonte di 

nutrimento per molte specie di insetti utili, nonché contribuisce ad aumentare la biodiversità microbica del 

suolo ed ad arricchire il terreno in specie microbiche utili alla liberazione di azoto disponibile per le colture. 

Parallelamente alle indagini sul suolo sono stati verificati i rapporti vegeto produttivi dei vigneti in esame e i 

risultati in termini di qualità dei mosti. Nello specifico, dalle prove all’ottavo anno di gestione differenziata, 

emerge in generale una situazione di buon equilibrio vegeto produttivo. L’influenza della gestione 

dell’interfilare con il sovescio e la conseguente mineralizzazione della biomassa prodotta si riflette 

nell’incremento della produttività. Tale incremento comporta conseguenze sullo stato sanitario delle uve che 

va gestito con approcci agronomici di gestione della chioma o interventi mirati alla riduzione della 

compattezza del grappolo in assenza di possibilità di diradamento chimico. 

L’impatto sui mosti, nella media dei dati 2020 riguarda principalmente l’effetto sull’APA, che segue di fatto 

la disponibilità di nitrato nel suolo della tesi gestita con concime minerale. L’azione del sovescio si manifesta 

in un maggiore contenuto in ammonio, forma dell’azoto meno soggetta a perdite per dilavamento, che 

garantisce la sua permanenza nel suolo, consentendo un rilascio graduale che possa soddisfare il fabbisogno 

durante l’intera stagione colturale. 
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Le varietà resistenti, una opportunità: le prime quattro varietà 

selezionate da FEM 
Marco Stefanini - Centro Ricerca e Innovazione, Fondazione Edmund Mach 

 
La storia e l’evoluzione della viticoltura è strettamente legata alla possibilità da parte della specie di 

accumulare nel proprio DNA ricombinazioni di caratteri che si possono esprimere ed essere fonte di possibile 

selezione da parte della natura o del viticoltore. Infatti la natura adeguandosi alle diverse condizioni 

climatiche può selezionare i vitigni che meglio si adattano alle condizioni ambientali e da parte dell’uomo 

scegliere le varietà che meglio corrispondono alle esigenze produttive, di trasformazione e di gusto del 

mercato. Infatti così come alcune migliaia di anni fa l’uomo ha scelto le piante più produttive facilitando la 

diffusione di piante ermafrodite rispetto a quelle dioiche, nei secoli più recenti si è visto diffondersi varietà 

ottenute da incrocio naturale che hanno sostituito o in parte alcuni genitori, fino ad arrivare ad essere 

annoverate tra le varietà più diffuse al mondo (Cabernet Sauvignon e Chardonnay). Un impulso molto forte 

nell’attività di miglioramento genetico per incrocio, con genitori controllati, si ha avuto con il diffondersi della 

Fillossera e delle principali malattie fungine che anche oggi combattiamo con i trattamenti chimici nel 19° 

secolo stimolando i ricercatori a produrre una pianta che presentasse i caratteri di resistenza a Fillossera, 

oidio e peronospora. La fonte di queste resistenze era stata ricercata nelle specie di Vitis presenti in America 

e che non presentavano danni causati da questi patogeni. I nuovi genotipi ottenuti non presentavano un 

livello adeguato di qualità della produzione obbligando i ricercatori di separare le fonti di resistenza 

sviluppando ibridi per essere utilizzati come portinnesti da ibridi resistenti alle malattie fungine che 

presentavano qualche prospettiva immaginando un a serie di reincroci con varietà di V. vinifera elevando il 

livello qualitativo pur mantenendo la resistenza alla peronospora ed oidio. In questa fase si è sviluppata la 

lotta chimica del vigneto con l’utilizzo di diversi principi attivi più o meno impattanti sull’ambiente, ma 

necessari per raggiungere produzioni di uva sufficientemente sane per essere consumate fresche o 

trasformate. 

In questo contesto storico e con la crescente sensibilità da parte della popolazione verso gli aspetti di impatto 

ambientale della produzione agricola si inserisce l’attività di Miglioramento Genetico realizzato in FEM atta 

a ottenere varietà resistenti da offrire ai viticoltori che si trovano in situazione di confine con siti sensibili ai 

trattamenti chimici, o che non possono essere gestiti con una meccanizzazione adeguata, rendendo la 

gestione del vigneto non sostenibile.  

Nel 2020 dopo diversi anni di valutazione del comportamento di alcuni genotipi resistenti si sono registrati 

quattro nuove varietà provenienti dall’attività di Miglioramento Genetico di FEM. Le varietà sono Charvir 

(Merzling X FR 946-60) adatto come base spumante mantenendo elevato il tenore acidico e bassi livelli di pH; 

Valnosia (Nosiola X Bianca) varietà a bacca bianca con note di nocciola e aromi che richiamano a note tioliche. 

A bacca nera sono stati iscritti Termantis e Nermantis entrambi ottenuti dall’incrocio (Teroldego X Merzling) 

con caratteristiche di fruttato e floreale simili al Terodego e livelli di diglucosidi abbondantemente al disotto 

degli attuali limiti previsti dalla legislazione vitivinicola. 

Queste prime Varietà tolleranti verso peronospora e oidio sono le prime iscrizioni al Registro Nazionale delle 

Varietà da Vino, e l’attività nei prossimi anni vedrà la selezione di varietà con geni di resistenza tra oltre 200 

genotipi scelti tra i semenzali risultati resistenti alla valutazione fenotipica fatta in celle dove si possono 

controllare le condizioni di temperatura e umidità in modo da rendere l’ambiente di selezione con condizioni 
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ottimali per lo sviluppo dei funghi. Successivamente questi semenzali sono valutati in pieno campo per le loro 

caratteristiche produttive. 

Presso FEM inoltre i numerosi incroci realizzati annualmente circa 40.000 semi riguardano anche la 

realizzazione di genotipi che presentano fonti di resistenza che provengono da diverse specie o da individui 

delle specie (piramidazione dei geni di resistenza). L’utilizzo di questi genotipi come genitori nell’incrocio con 

V. vinifera permette di avere individui fortemente tolleranti e creando diverse barriere per il fungo che entra 

nei tessuti in modo che sia molto più difficile che il fungo presenti ricombinazioni creando delle linnee capaci 

a superare le differenti difese presenti in queste piante. Questa attività di piramidazione e la selezione dei 

genotipi resistenti è facilitata, accorciando anche i tempi di selezione, dalla MAS (Selezione assistita da 

marcatori) che permette di conoscere in breve tempo la presenza dei marcatori associati ai caratteri di 

resistenza. L’attività di valorizzazione di questi genotipi è realizzata dal Consorzio Valorizzazione Vite (CIVIT) 

realizzato da FEM e AVIT (Associazione Vivaisti Viticoli Trentini). 

 

 

 

  

Nermantis Termantis 

Charvir Valnosia 
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L'odore di cimice in mosto e vino: prime evidenze dell'evoluzione della 

trans-2-decenale 
Mauro Paolini, Loris Tonidandel, Tomas Roman, Sergio Moser, Adelaide Gallo, Roberto Larcher 

 

La cimice asiatica (Halyomorpha halys) è una specie invasiva proveniente dall’Asia orientale introdotta 

accidentalmente in altri paesi attraverso gli scambi commerciali e turistici. Dal 2016, la specie si è diffusa 

anche in Trentino, con popolazioni in grado di provocare notevoli danni alle principali colture frutticole del 

territorio con conseguenti ricadute economiche.  

In ambito vitivinicolo, la presenza delle cimici sui grappoli d’uva, seppur non determini gli stessi disastrosi 

effetti, ha creato un certo allarmismo a causa dei liquidi fisiologici rilasciati dall’insetto stesso durante la fase 

di raccolta, pigiatura e spremitura.  

Tali liquidi, infatti, sono caratterizzati da un odore particolarmente sgradevole che potrebbe in qualche modo 

compromettere le caratteristiche organolitiche dei prodotti finali. La molecola responsabile della sgradevole 

nota olfattiva è la trans-2-decenale, un’aldeide insatura caratterizzata da un pungente odore di coriandolo 

con una soglia olfattiva molto bassa, dell’ordine di qualche µg/L. 

Per poter dare una risposta concreta a tale quesito, il Dipartimento Alimenti e Trasformazione del Centro 

Trasferimento Tecnologico della Fondazione Edmund Mach ha avviato uno studio sperimentale mirato a 

valutare i rischi associati alla presenza della cimice, andando a monitorare la stabilità chimica/biochimica e 

la possibile evoluzione di tale composto in mosto e vino.  

Interessanti risultati sono stati ottenuti monitorando nel tempo la trans-2-decenale in mosti stabilizzati (non 

fermentescibili) e in mosti sottoposti ad un normale processo di fermentazione. In entrambe le situazioni, si 

è osservata una diminuzione nel tempo della concentrazione dell’aldeide anche se molto più veloce nel 

mosto sottoposto a fermentazione, probabilmente favorita dall’attività biochimica del lievito. Infatti, dopo 

15 ore dall’inizio della fermentazione l’aldeide non era più presente al di sopra del rispettivo limite di 

rilevabilità strumentale di 0,1 µg/L. 

La stabilità dell’aldeide è stata monitorata anche in vino, a due diverse temperature: 4 e 30 °C. Anche in 

questo caso si è osservata una diminuzione della concentrazione nel tempo con una evidente dipendenza 

dalla temperatura. A 4 °C, infatti, la degradazione del composto ha richiesto tempi quasi dieci volte più lunghi 

rispetto alla prova eseguita a 30 °C, caratterizzata da un dimezzamento della concentrazione dopo solamente 

un giorno. 

I risultati preliminari ottenuti in questo studio evidenziano come la molecola responsabile dello sgradevole 

odore tenda a degradarsi velocemente durante il normale processo di trasformazione da uva a vino. Inoltre, 

a fine fermentazione e durante la fase di affinamento il processo degradativo continua ma è caratterizzato 

da una cinetica molto più lenta soprattutto a basse temperature. 

Sono attualmente in corso ulteriori indagini per cercare di comprendere meglio i processi di degradazione 

chimica e biochimica che vedono coinvolta la trans-2-decenale nelle matrici enologiche e per identificarne i 

possibili sottoprodotti. 

 

 


